Nel Regno di Dio
13. Nessuna confusione tra diritti di Dio e diritti di Cesare.
La Preghiera

Partiamo dalla vita
Prendiamo in considerazione un’esperienza umana ben nota: il fanatismo. Ci sono stati (e ci sono) fanatici per la causa di Dio, come ci sono (e ci sono stati) fanatici per un’idea politica da realizzare ad ogni costo. La storia, anche recente, ce ne offre non pochi esempi. Sapreste accennarne a qualcuno?
Introduzione

La decisione di togliere di mezzo Gesù induce le autorità religiose del popolo a escogitare tutte le strategie possibili per mettere assieme accuse che consentano loro di realizzare tale piano. La Palestina a quel tempo era sotto il dominio dei Romani, che esercitavano il potere tramite sovrani locali, appartenenti alla famiglia di Erode. I farisei dei quali si parla in questo brano erano i rigorosi osservanti della Legge di Dio, mentre gli erodiani erano i simpatizzanti del potere politico. Non vi era molta armonia tra le due fazioni, ma allorché si tratta di eliminare Gesù trovano comunque un modo per agire di comune accordo.
Dal vangelo di Marco.  12,13-17
13Mandarono da Gesù alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. 14Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». 15Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». 16Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 17Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
«Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità».
Prima di porre la questione che dovrebbe cogliere in fallo Gesù, lo blandiscono con un linguaggio che, a prima vista, non fa una piega: è tutto vero quello che affermano di lui ma, sulle loro labbra, tradisce la loro astuzia e ipocrisia.
È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?
Pagare il tributo a una potenza straniera (qual era l’impero romano in Palestina) rappresentava un atto di sottomissione mal tollerato da tutti gli ebrei, ma in special modo da quei rigorosi osservanti che erano i farisei: per loro soltanto Dio era l’unico Signore da servire e al quale stare sottomessi. Se Gesù avesse dichiarato che era lecito pagare quel tributo, si sarebbe inimicato la stragrande maggioranza del suo popolo. Se invece avesse rifiutato di riconoscerne la legittimità, avrebbe provocato la reazione dei Romani (e degli erodiani, loro simpatizzanti) come rivoluzionario o terrorista che si opponeva al potere dominante.
Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo».«Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?»

Le monete, a quel tempo, erano coniate con l’immagine del sovrano di turno; in questo caso si trattava dell’immagine di Cesare, l’imperatore romano. Il semplice utilizzo di quelle monete era la riprova che, di buon animo oppure malvolentieri, si accettava l’autorità imperiale.
«Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio».
Ogni forma di governo a questo mondo ha i suoi pregi e, soprattutto, i suoi limiti e difetti. Questo fatto, tuttavia, non autorizza nessuno a rifiutarne in partenza la necessità e di conseguenza la legittimità; diversamente sarebbe il caos e l’anarchia invece che la convivenza civile. (Gli apostoli infatti, nelle loro lettere, esorteranno i cristiani ad obbedire alle autorità dello stato; vedi ad esempio san Paolo ai Romani; 13,1-7). D’altro canto nessuna autorità di questo mondo può presumere di sostituirsi a Dio, pretendendo dai suoi sudditi quell’obbedienza, quell’adorazione, alle quali solo lui ha diritto. Allorché questo accade, anche l’armonia e la serena convivenza civile sono a rischio.
Torniamo alla vita

- È lecito o no pagare il tributo a Cesare?
Imbrogliare lo Stato (in fatto di imposte da pagare o di denuncia dei redditi), o infrangere certe leggi che regolano la convivenza civile, per certuni sarebbe semplicemente questione di furbizia, ma non costituirebbe affatto un comportamento disonesto…
Siamo anche noi di questa opinione?

- «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio».
Osservare le leggi, interessarsi alla vita politica, è un dovere anche per i cristiani.
Possiamo dire di adempierlo con coscienza e senso di responsabilità?

Nell’aderire a partiti o movimenti d’opinione siamo capaci di atteggiamento critico?

È sempre viva in noi la consapevolezza che Dio viene prima di tutto e di tutti? 

Preghiera finale:

Il tuo Regno, Signore, non è di questo mondo

e non si identifica con nessuna delle nostre configurazioni statali e di governo.
Tu lo costruisci all’interno della nostra storia

ma i suoi traguardi e ideali superano qualsiasi programma politico

e diventano per noi criteri di valutazione
per discernere ciò che favorisce il bene di tutti

e per contestare ciò che lo compromette.

Tu che hai affidato le sorti del mondo alla nostra responsabilità,
donaci di esercitarla con lealtà e disinteresse. 
Rendici attenti, disponibili e operosi per il bene comune,
ma anche abbastanza saggi da prendere le distanze quando occorre,

per non correre il rischio di ritenere assolutamente importante 

ciò che è soltanto relativo. 

Perché, se il denaro reca l’immagine di Cesare,

la persona umana, chiunque essa sia,
porta in sé la tua immagine, Signore,

ed è questa che ci comandi di difendere e di promuovere.

A Cesare ciò che è di Cesare,

e a te ciò che è tuo:

ogni donna e ogni uomo, nella pienezza della loro dignità.  

Amen.
